




C LIME NE
DRAMMA PER MUSICA

»A-J(A??aESENTARSI NELL'lMPBniAL TEATRO

DI VIA DELLA PERGOLA
LA PR!MAf^ElìA DEL 1809.

SOTTO LA PROTEiSONE

BI SUA AJAESTA'

NAPOLEONE L
IMPERATORE DEI FBANGESI

RE D' ITALIA
E PROTETTOKE DELLA CONFEDERAZIONE

DEL HENO.

DEDICATO
A SUA ALTEZZA LMPERlALE E REALE

E L I S A
PRINCIPESSA DT LUCCA E PIOMBINO

GRAN -DUCHESSA DI TOSCANA

FIRENZE 1809.
,feì Giuseppe Fantasia» ~ /.pnrovsKis:





ALTEZZA IMPERIALE E REALE

MJ^v J-entre la Toscana tutta pone ai

piedi di VOSTRA ALTEZZA IMPE-
RIALE E REALE i suoi sinceri omag-
gi 5 e ne ritrae le più care speranze



ài ptósfevilà ^ Éièmré àoià' iUtfì,

i Voti, e li occhi tutti 5 rivolti a

VOSTRA ALTEZZA IMPERIALE
E REALE 5 ardisco io pure consacrar-

le il presente Dramma , nella cai

rappresentanza tanta più premura , e

tanto più impegno si è posto , quanto

che comparir doveva agli Augusti suoi

sguardi.

Ho intanto la gloria di essere (;on

i più devoti sentimenti di profondo

dispetto 9 e della più alta venerazione

DI VOSTRA ALTEZZA IMPERIALE
E REALE

Vgsìihs. Ì}tV9thf- 'Oiìkfmòsfff. t^rvWtTè 'vìi'



ATTORI
ALIMENE Donzella di Taranto, amante

riamata di Policlete, e pretesa da Palante.

Sig\ Teresa Maciarlettì tìlasi .

'l^*ALANTE, formidabil guerriero, the

alla testa degli Spantani viene a muo-
ver guerra a' Tarentini

.

Sìg^ Niccola Tacchinardi

.

POLICLETE, Giovinetto valoroso. Duco
dcir Armi Tarentine .

Sig. Carlotta Toti.

CRANTOR Padre di Climene,
Sig, Zenobio Vitarelli

ARGENE Donzella Tarentina, amica di

Climene

.

Sig. Angelina Micheli

.

NOSICRATE, uno de' primi Uffiziali di

Policlete

.

Sig. Girolamo Micheli.

Coro di Tarentini, e di Spartani.
Donzelle Talentine.
Esercito Spartano.
Esercito Tarentino.
Sacerdoti di Cupido.

La Musica è del Sig, Giuseppe Farinelli .

JLa ^cma ì in Tarentoy t ni suoi luoghi

f



I Balli saranno composti , e diretti dal Sig, GIOVANNI
MONTiCINI 5 ed eseguiti dai seguenti

Primi Bailerini Serj assoluti

Sig. Teresa Monticini. Sig. Antonio Monticini

.

Alìri Primi Ealhrini

Sig. Gaetano Diani, Sig. Anna Diani.

frimì Grùttesehi a perfetta vicenda estratti a sorte

Sig. Filippo Sig. Biagio Sig. Vincenzo
Gentili. de Russè. Balbis.

Sig. Carolina Gentili. Sig. Antonia Diani.

Ballerini di mez^o Carattere

Sig. Giovanni Bianchi. Sig. Ester Sarti.

Ballerini per le Parti

Sig. Giuseppe Sorbolini . Sig. Luigi Sereni.

Sig. Pietro Fiorelli,



Primo Vìojtno^ e Direttore delV Orchestra
Sig. Gio. Felice Moseir.

Maestro al primo Cimba la
Sig. Michele Neri Bondi. .

Secondo Cijubalo

Primo VioL dei Secondi
Prime Viol. dei Balli

Primo Contrabbasso

Primo Violoncello

Violoncello d^i Balli

Prima Viola

Primo Oboe
primo Flauto
Primo CIarinet
Primo Corno
Primo Fagotto

Sig. Luigi Barbieri .

Sig. Salvatore Tinti •

Sig. Alessandro Favier*.

Sig. Cosimo Corona.
Sig» Giovanni Gragnani.
Sig. Guglielmo Pas<]uini »

Sig. Pietro Manzuoli. "

Sig. Giuseppe Closset*
Sig. Luigi Vanni

.

Sig. Francesco Tuly

.

Sig, Pasquale Baldini.
Sig. Antonio Baccani.

Pittore, e Inventore delle Scene Sig. Francesco Tarchi
di Firenze , e Figurista Sig. Gaetano PiattoU

Macchinisti, e Direttori del Palco Scenico Sigg.

Giuseppe , e Candido Borgìni

.

Il Vestiario è di proprietà dell' Impresa > ed eseguita
per gli Abiti da Uomo dal Sig. Francesco Ceseri

0 per quelli da Donna dal Sig Giuseppe
Bagnani Sartori Fiorentini

.



ELOJSA E VAJSON
BALLO EROICOMICO

IN CINQUE ATTI

Composto e diretto

DA GIOVANNI MONTICINI,

JL RISPETTABILE PUBBLICO

i presento un Ballo Eroicomico colla

speranza che la varietà dello Spettacolo

debba incontrare V approvazione di un
Pubblico tanto illuminato. Possano le mie
indefesse fatiche mantenermi sempre più

la vostra protezione, c il vostro compa--

timento.



ARGOMENTO
4/f

d-^^ilord Djpson Governatore di Edivhurgo aveva
un" unica figlia chiamata Elopa ^ che teneramente

amava . // Genevalè*Vajion se ne invaghì^ ed essen*

dene corrisposto segretamente la sposo
,
disperando di

ottenerla dal Padre perigli odj di famiglia , che da-^

qualche tempo sussistevano * Essi ebbero Uft figlio chia

t7ìato Guglielmo che era tenuto come P^'iggio d.il Go-*
vernatol e , La Corte spedì il Generale Vajso^ì a sotJ^

tomettere il ribelle Vihchur che si era impadratiitW
di un Castello , il Ballo comiììcia^ dal punto che Va^iqn
sta per partire , e che credendo cessato t'odio di Dj"
pson si decide a chiedergli la figlia in isposa.

PERSONAGGI v

MILORD DJPSON, Governatcre Edinburgo, pa-
dre di :

-

ELOJSA, occulta sposa di ?
MILORD VAJSON, General^e.
GUGLIELMO

,
figlio di Vajsori e di Elojsa , celato

«otc# le spoglie di Paggio^, ;
'

CONTE NaNDORF, amanfé non corrispogco d' Eiojsai^
FANNE', Damigella di ÉLojsa. . .

^
/

CLIFFORD, Capitano. M
fidati

.

MÓ^^TANARl
VINCHUR

, capo de' ribelii

.

AJMAR. . ^ .
;

GULDAR.
CaTTON.
FUJSON.
DiiRLEI

, paesano ,

Montanari Bti^d etti

.

Contadini, e COiitadine.

^'azione è in Ediiihurgo ^ e nelle sue vicìijanze.
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A T t O PRIMO

Gran Piazza dì Edìnhurgo ,

JL atto è pronto per la partenza del Geaerale Vaj^or? ^

e delie Truppe . Vajson chiede a Milokd Dipson la

sua figlia in isposa . Djpson ricusa di acconsenura
alla sua domanda per averla promessa al Conte di

Nandorf . Risentimento , e gelosia di Vajion repressi

da Elojsa , assicurandolo di ottearre l'assenso del Pa-
dre . Danza. Partenza di Vajson, e delle Truppe.
Tutti si ritirano.

afflitta per la partenza di Vafson si fa co;i-

durre innanzi nascostamente il Figlio . Tenerezza di

Elojsa nel vederlo Si ode rumore. Consegna il figlio

a Fànnè che lo riconduce via . Giunge il Padre con
Nandorf. Djpson comanda alla figlia di prepararsi &
dare la mano di sposa a Nandorf. Sorpresa di tìojsa ,

suo rifiuta. Mìnaccie del Padre. Smanie di tloj^a
,

alle quali accorre il figlia mal trattenuto da 1 ajix è,
e si getta fra le braccia della Madre. Sorpresa de

iDjpson , e Nandorf che chiedono chi sia quel figlio.

Dopo varj contrasti Elojsa palesa il matrimonio con
Vajson Furore di Djpson che strappa il figlio dalle

braccia dì Elojsa , e lo consegna ai suoi fidi, acquali

da dei segreti comandi Elojsa cerca di opporsi , m i

Djpson la respìnge
, e cade svenuta fra le braccia di

Fannè. fclojsa restata con Pannè rinviene, n dispc-

la. Sorte Glìftbrd, che le annuncia di aver scepfrco

tlove si condiice il figlio , esibendosi a servirle di gui-

da . Elojsa accetta con trasporto la proposizione di

GlifFord , e parte . Fannè corre a darne avviso a Djpson *

ATTO SECONDO
Gabinett$.



ATTO TERZO
Montagna tua varie strade praticanti

.

inchur coi Montanari carichi di ricche prede

Danza, Sentono rumore . e Vinchnr comanda di na-

scondersi in attenzione dei suoi ordini . Sortono due
fidi di Djpson con il figlio^ ciie legano ad una pianta
per abbandonarlo al suo destino. Arriva Elojsa con
GlifFord che fa ogni sforzo per levarlo dalle loro ma-
ni . in tal momento sopraggìunge Djpson con Nandorf

,

e seguito. D'Ipson vedendo Elojsa la divide furiosa

dal iìglio, e mentre sta per consegnarla ai Soldati

sortono i Montanari, che li circondano, e dopo bre-

ve zuffa, li fanno prigionieri , eccetto Nandorf, al

qutile riesce di fuggire. Djpson, Elojsa, e il figlio

scortati dai Montanari partono prendendo la strada

4del Castello.

ATTO QUARTO
Casa vìllarucìa .

Notte

T a Truppa è accampata nelU vicine campagne. Va-
js^ n interroga Dorlei della situazione dei ribelli , St
ritira pei prendere riposo. N^^ ndorf faggitivo è arre-
stwto da^ Paesani . Nandorf ofFre loro una bors?! d'oro
per lasciarlo fuggire I Paesani la rifiatano, ed egli
tenra colia forza di aprirsi una strada alla fuga .

A tal nirnore sorte Vai«?on , e ricofì«sre Nandorf .

RecìLrofa «sorpresa Dopo qualche incertezza JVa.<dorf
gì- annuncia quanto è siicceduto . Vaìgen furioso riu-
lìi^ce al mc?menro le Truppe Invita Nandorf ad unir-
si H lui per liberare i prigionieri. Nand®rf accetta*
Marcia

.
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Attb QUINTO

di un ànilcù Castello . Tùrri .

Mura che lo circondano .

A/'irìèhùr tàpitò dàlU bèllè?,zà di Elojsa le «piega la

sOft pisàlonè lndi|fiazlÒhe di Elòjsà . Minacele di
tìjjisòri . yinchur stanto dèi lóro di^pre^zi leva un
pughajè per ùccijere Dj'^Sòfl , Elòjsa non li corrì-

spohdé . Si Òde il cannóhè . Lè Gliàtdie avvisano che
li Nemico si avanza. Giójà di Djpàon , c d'Eloisa,
^irichldr |ìì rinchiude nella iTòrr^ . Oispóhe tutto per

la difesa . Gohibàtciméijto . Le mura vengono supera-
te . La breècìà è quasi formata , é Virtchur vedendosi
pérdutò éi fcinchiudè coi più fidi nella Toirrq . Le Trup-
pe eiltrdnd da tutte le jidttl , e inèiitt'e sojio per riias-

McSFàre 1 ribèlli , Vìnchur dall'alta della Torre mi-
naccia, di uccidere Djpson, Elojsa, e il figlio, se tlon

xispa,tmiano la vita ai suoi compagni . A tal vista

Vajsoa impailidisce , intima a Vinchùr di arrendersi;

ma Vinchur rinnuova la minaccia , se non accorda

un generalé perdono . Vajson dòpo qualche contrasto

non reggendo a tal vista gli perdona co\Y obbligo di

deporre le aimi, e sottòihèttérsi al Sovrano. Scen-
dono dalla Torre. Riconoscenza di Dipson , gioja di

Elòjsa . Vaj.^òn chiede pétdofìo a Djpsón del ^uo fal-

lo, e lò prègi di àtpptovare il suo matrimonio. In-

certezìzà di Df^àofi vinta dalle preghière di Elojsa , e

ài Nandorf' stèsso. Djpsòrt abbraccia gli sposi, rico-

nosce il figliò, e ima Dànaia gènerale termlna*ilBàll«o



ATTO PRIMO
SCENA PRIMA

Vafi|jS8Ìnio prospetto, ove si scopre

la Città, di Tarcnto.

Popolo di Tarentó , che smarrito ^ e fuggitivo

or juà , or là nascondasi ; indi CrAutor

^ premuroso.

Coro wnLh ! rioiplacabile,

L' inesorabile

Palante il forte

Sterqttinio, e morte

A questo misero

Afflitto popolo

Viene a recar!

comparisce Cranio^ ^ e tutti si

scuotono ddU\ alta lor^ m^'^tizìa

Giù per l'alpestre sasso

Par , che ver noi $i appre^^i ^
tloiD, che tremarne, c ìmso

A noi vorria parlar !

Olk ! chi s^i? che vu i ?

CrM. Non paventate, amici . . •

Siam ?aWi . . .

€oro Ah! che mai dici!

Cra. Cessate di tremar ,

Coro Andiamo. , oh,del! Scendiamo^
JS stiamo ad as^joltar tutti scendmto^

e Si avvicinalo d Crantor

Cra. Palante già. le nostre schiere avti^

Vinte I « fugate, e le viurici itìst^^na



Già Tarento scorgèa, quando nel campo
Giunse nuova farai; si disse estimo

Il prode Policlete . . . allor Clitneno

Alia salvezza della Patria immola
Tutti gli affetti, e al Vincitor ai dona.
Pace spira d'intorno. Ecco Palante

Col pacifico Ulivo a noi sea viene . • .

Si pensi a respirar; tregua alle pene*

S G E N A II/

Falante preceiuto da namerosa Esercito discende

dal Monte. Il Cero^ incontrandolo^ canfn

il seguente

Moro Viva Palante evviva

V Erte di Grecia saggio »

A te giuriamo omaggio
Con umiliato cor

.

tal Tacete; il vostro affetta

Mi palesan gli accenti.

Io vi son grato ;

E avrete, il giuro ai Dei, nel VlncitOft

ZI E^i l'Amico
I il Padre

I
il Difenipre

.



Agi' allori mi diiaina, InvUa

Alto accento di gloria novella,

Ma una voce più cara, piìi bella

Alla pace mi chiaraa, all' amor.
Ah v' imtfndo, comprendo TafFetto,

Clic nel petto v' accenda .già il cor»

Coro Tu del Cielo siei la stella

Che dall'ombre rischiara V orror.

Fai. Non v' è voce più cara , più bella

Co.'ae quella di pace, d' amor.
Da Tarento giunge Climene^

seguita da Argene^ e da
altre Donzelle

.

Fai Vieni al mio sen: spenta è in mei' ira: Amore
Sol m'infiamma, e mi accende,

E il mio genio guerrier vinto a te rende:

Spunti r Iri di pace , e la tua mano
Di mie vittorie sia l'unico alloro

•

tf/i. ( Tacete affetti miei!)
6ra. ( Coraggio , o figlia . )

Arg. ( Non regge afsuo dolor! )

CU. Signor,' son grata

.
A tanta amor . . . ( che «taania ! ) . . . appien felice

; Se rendi il popol mio , coatenta io sono:
Tutto è in tua raan...^ià Policlcte estinto
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Lascia libero 51 varco al tuo desìo . • •

Fai. Ma tu piangi? e perchè?

-^^i' ( Si perde ... eh Dio! )

Fai. Del mio rivai la rimembranza ancora

Lacrime di delor ti porta al ciglio?

eli Ah DÒ . , , Signor . . . lascio la Patria ... il Padre ...

Sacro dover di figrià...3l tuo. abbandono. «

.

Fai. Di UH vincitore il cor ti reco i» dono:.
La tua promessa adempi, e da me apprendi

Ad essermi'fedel . Questo non sia alle me schiere

Suol nemico per voi: l'alma Taranto
Pia vostra patria, o amici, e «ol vi regni

Pace, felicità! ID' amore il Teoipio a Clim»

Ambo ne accolga. I voti a te fia dolco

Sull'are patrie proferir: Precedi

I passi miei-. Colà verrò mio bene

Teca a stringer per sempre auree catene.:.

CU Uà tuo cenno m* è legge. (Ah! che il mio core

Non sà celar l'immenso suo dolore!)

rientra nella Città seguita da Argene , e Donz^lU

Cra. Scioglier ti piaccia a' prigionier que' lacci,

Che gr avvincono ancor.

Fai Giusta è la brama;
Sian tolti i ceppi lor , venpirì ogni alma :

Succeda alle tempeste ormai la calma, parte

SCENA IlL ^

Crantor , indi Nésicrate premurose.

era. Grazie vi rendo, o Numi! partendo

Nos. Attendi ... oh Dìo !

Cra Nosicrate che rechi ? Nos. Ah ! ne stupisci ...

Vive ancor Policletc ...Cra. Oh Ciel ! vaneggi ?

N$s. Della sua morte intorno

Falsa nuova si sparse . « . io Stesso il vidi
9

Che rapido qual lappo



A raccoglier le sshiere or toraa ici campo.
Cra. Oh Patria! oh noi perduti!

Oh violento amor! in tal periglio

Dove scampo trovar? dove consiglio?

Par, che di nuovo in campo
Tromba guerriera io senta :

Mi affanna, e mi spaventa

L'idea di tanto orror^

A qual destino, o Patria,

Il Giel t'avrà serbata?

Climene sventurata!

Misero genitori partono

Tempio Sacro a Cupido. Ara in mezzo

Entra in Scena dolente , ed immersa ne' suoi tri*

sti pensieri Climene. La circondano , benché aU
quanto lungi, le sue donzelle^ indi Argene^ ini.

fine Policleté

.

CU. 0(abra di Policleté, ah se d'intorno

In sì tri.no momento a me ti aggiri,,

Nò, non dirmi infedel: fatai dovere

Se mi traseina in braccio al vincitore.

Alle ceneri tue fido è il mio core.

Arg\ Climeoe ... oh Ciel!
CU. Che fia ? Arg, Lo crederesti ?

Policleté respira . . CU. Ah! che mai dici?

Vive l'anima mia? respira ancora

L'adorata mia speme, \l mio tesoro?

in un trasporto di ecce^^^iiva i.ioja, Polickte

entra, e smanioso le_pr: ck-,.

Poi. Ravvisami . , infedel .

SCENA IV.

coronata di fiori.
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Tradisci un pnto arci or?

CIL Sentimi . . • Po/. EVvano . .

di. Almeno per pietà . • .

Poi. Pietà non merti ...
CU. Per il primiero amore.

Poi. Tu r obbliasti . . .

CU Ah I mi vedessi il core l

Poi. Sì, che vi leggo, infida!

I tradimenti tuoi:

Torna innocente, e poi

Mi parlerai d'amor.

di Sì , che innocente io >onp ^

Tenera ognor ti amai :

Squarciarmi il sen, vedrai

Se fido è questo cor.

4 ( Oh, rome mai queir anima
Cangiò per liie d' affetto! .

Quel dolce amato aspetto

M* è oggetto di dolor ! )

Poi Si vada . .

di. ,T arresta . • .

Poi. Mi lascia . . . che brami ?

CU. Più dunque non m'ami?
PoL Mancasti di fè . . .

CU. Ma guardami . . .

Poi Oh Dio!
C/t. Ma parla . . .

Poi Tu . . . io . . .

di. Non dir, che m' aborri ^

O spiro al tuo piè

.

a Qi Che orribile istante

A un'anima amante

l

La pena di morte

Sì fiera non è !
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Se questa pompa agli occhi tuoi mi rende

Colpevole , o mio ben , sappi ... Poi. Che degjio

Saper di più ? Mi è noto

,

Che Glimene costante

Già sposa divenìa del gran Palante. conr,tbbic&

€11 Nò , t' inganni . ia l' abborro ... ah ! salto il Cielo

Quanti per te versai pianti, % sospiri!

Ma la Patria in perìglio un sacrifizio

Chiedcada me ...PoZ. Da aque tu mi ami aocora?

C//. E ne temi? .. crudeli Poi. Se m\ sei fida

,

Venga 51 nemico; il suo furor non temo.

Arg.^lì salva... oh Giel ! giunge Palante...

vedendo da lontano U Guardie

€li Ah ! . . . fuggi ! . , . .

foL Ch* io fugga ?ah!noafia ver; questo momento
Di mia vita decìda, io son contento.

L$ donzelle di dimane procurano di celar

PolicleU agli sguardi di Palante

SCENA V.
Falantà seguito dalle sue Guardia, Sacerdoti^

che circondano V Ara^ e detti. Indi Coro dei

suoi seguaci prima dentro, e poifuori.
Tal Ecco ristante avventurato. Ah vieni

,

Ambo ne strìnga amor.
CU. ( Che pena ! ) Poi. ( io li'tmo! )
Fai Perchè tacita , e mesta

Eviti il guardo mio? piangi? sospiri?

eli Signdr . , . »ìì un giorno almeno
Ti piaccia differir la sacra pompa , . ,

Fai. Indugj più non *.offnj. Olà! MinistrU
Voi queir Ara accendete . • •

Vieni . . . Poi V arresta , , .

mentre Palante .<?i acc0^tj a CUmene 9 PoU^

eUte Si fa in mt^azo.
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CU Oh D'io!

Fai Ciel! PoUcletc?

Sorgi fin dagli abissi a contrastarmi

Di Climen« la man?
Poi Per tu » dispetta

Nemico indegno io vivo ancor ... tn frtmi f
j

Ah sappilo y cradel ... è mio quel core
\

accenna CUm§ne .
|

FaL Ma vittima cadrai del mio furore. -

si volge poi a Climene , e ccin viva esprcs^
i

sione le dice
}

Qa«f!ta è la fè, che mi giurasti ingrata? \
A' piedi tuoi non tributai fedele

j

Gli allori miei, le mie conquiste ?oh smanie f
;

Ora comprenda appieno
[

La cagìon del tuo duol . • Di mia vendetta
j

Il fulmine paventa ... ah ... vieni alTara,

La man mi porgi , o a te dinanzi, il giaro ? j

PbUclete cadrà . . \

CU ( Barbaro! ) J

Fai A lei Palante si accosU a Climene ^ ma \

PolicUte intrepida fa scudp^
l

Pria: che Palante vada,
\

Deve per questo sen faisi la strada ... ^

FaL Guda Tempio trafitta . . . olà!

CU, Fermate .
j

Ecco la man ... salva it mio bene ... Io sola i

D* aflfanno morirò ...
j

Fai Contenta appiena ?

Per me scio vivrii . Minacci? Audace!
a Policlete , che freme, j

Vieni in campo, se hai cor; di tua baldanza i

E'npio punir ti voglio ... ?

Domato alfia sarà quei folle orj^oglio.
j



Non pavcttta oq^ alma forte;

Vieni pur nel gran cimento :

Il rigor d' avversa «erte

Il mio cor temer non sà .

Ah ! nel vederti piangere a Climene,

Già manca in me T ardir . . .

Tergi, ben mio, 1# lacrime,

O mi vedrai morir.

Mi qual suono! . .

Céro Air armi . , al campo . . •

Fai. Qaa li accenti !

Coro Al campo . • all' armi ...
Fai. Fidi amici . . . oh ciel! che fia ?

FaiAnte sorpreso và in Jbndo della Scena ,

V incontra i suoi ^ che vengano premurosi *

ioro II nemico già fugato

Và riunito, e disperato

Nuova pugna a preparar

.

Fai. Ah! quàl colpo! lo fremo! oh stelle

Esaltate alme rabcHe?

Traditore ! il mio furore a PolìcleU .

Fulminarti ancor saprà.

Ma si vada • • .

Coro Deh t'affretta ...
Fili. Io m* accingo . . •

Qéro Alla vendetta . . •

FaL \ incerò . • .
•

Coro N< n dubitar . . .

Fai. Ah , se Amore il cor m' tceeddd
Vado Iiet<> a trionfar f ?

Coro La vittoria ormai t'attende,

Vir ni ìa campo a tri^^nfar .

farte furioso co' juoi^ e dalla pàrte opposta

fyliQléiisi conduca in frttta- Clihiitne' .
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S C E N A VI.

Àrgine ^ ìndi Crdnt^r .

Àrg, Debil raggio di speme ha per motneiti

Lusingate nostrValme. Orrido nembe
Torbido, e nero il Ciel di nuovo rest,

E la torva discordia in noi discese.

Cra. Ahi dove, Argene , ov' è mia figlia?

Arg\ la seno

Delle sventure sue

Policlete seguì.

Cta. Padre infelice !

In quante guise , e quante

Lacerata è quest' alma !

Àrg. A rintracciarla

Conviea ch'io vada . Ab , T infelice > oh Numi ?

Regger non puote a tanto acerbo affanno !

Cra. Baita, non pih rigor fato tiranno, partono

S G E N A VII.

Torna il luogo vastissimo come
nella prima Scena.

foUclcte esce dalln Città di Taranto disperata

colla spada rottA in mano . fJcl punto istesso

N0sicrate viene dalV alto con Coro di Tann*
tini ; indi Crantor anche dalla Città.

Poi. Mi «i tolga la vita,

Se il mio ben mi toglieste o avverse stelle!

Hos. T' «affretta , o Duce ... le tue schiere ... oh GieM
Sei smarrito, e perchè? Rotto il tuo brando?
Solo che osasti ?

^Pol Amico, in 9ea ta immergi
Pietoso un ferro ...

Nos. E perchè aai?
Poi Traeva
Meco il mio h$a dal Tompio^



Qaando nemica schiera 19
M« la strappa dal fianco; e mentre ... ahi lasso l

Parte d©* traditori atterro, e vinco,

Glimen 1' altra m' invola. AUor volea

Troncare i giorni miei

,

Ma rotto il brando av«a.
Cra. Misera Agliai

Deh vola, e la soccorri ... in preda al tuo

Fiero rivai vien trascinata ... oh Dio!
Qual vittima infelice ...

FoL. E in Cicl vi sono.

Più fulmini per me ? Bella Glimenc !

Sola dcir alma mia speranza , e vita I

Ah! più mia tu non ««i ? morir mi sento !

Jlaoca all'alma il vigor ... vacilla il piede...

D«b chi soccorre un infelice amante ?

Oh Patria! oh Sposa! oh sventurato istante !

Neir orror di tal momento
Freme incerto in seno il cor;

Questo dunque è il bel contento

dhe astìoi fidi appresta amor i

Cara... oh Dio! qual rio cimento!

Dunque ad altri ... Oh affanno . . . oh pena !

Qualche stella in Giel serena

Kon risplende almen por me.
V Non tenieta ^ al mesto core ai due ch s

ìì^-^ si mostrano tsmer del suo stato.

^ Già la calma ritornò:

( Un piìi barbaro dolore

Sommi Dei chi mai prpvò . )

€'ra. Infelice I Sventurato!

Ah! di lui che mai sarà!

^oì. Ah ! nel misero mio stato

Ritrovassi almen pietà.

i?fa cpn tutti ' diW alto .
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Nos. Misero Policlete ! Il tuo desino
Ben d«gno è dì pietà . • . Numi cleaio

Della nostra ragion siate in difesa,

E proteggete voi si giasta impresa .

va suir alta ad avvertirne Polìdete ^

S G E N A Vili.

CUmene circondata da Guardie

Dove, o crudeli, dove
Guidate un infelice ? Ah che fu mai

Di Policlcte mio! Vi sono in Cielo

Più sventure per me ! C^me un sol giorno

Cangiò le sorti mie ! Dovunque il guardo

Volgo smarrita, altro non vedo, oh Dio
Che immagini funeste

Di lagrime , di sangue , e di terrore

.

Ma come al suo dolore >

Ma come a tante pene

Regger potrà la misera Climene?

Ah di me chi vide mai

Piìi infelice sventurata!

Fra tormenti , affanni , e guai

Son costretta a palpitar

.

Ah voi che un dolce aiFetto

Nel vostro sen sentite.

Teneri amanti dite

S' io deggìo palpitar. parte

« C E N A IX.

Marcia V Esercito di Palante , condotto da se

medesimo . Circondata da Guardie dello stesso

viene Climene. Indi dalle alture discende Poli^

d'ite con Crantor , ed ^lla testa delle riunite

sue schiere .

Fai. Pigli della vittòria, il vostro Ducò
Vi guida a trionfar • J4 Osco gii vinra
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Contro di noi le poche forze aduna,

Picciol branco di gente

Resiscerk de* nostri acciari al lampò?

Nò, dal nostro furor non abbia scampo.

di Vìv'à l'Eroe, che domator de' cuori.

Far violenza agli affetti ha ognor costumc-

Aggiugnì a' tuoi trofei

Anche ie mie catene?

Vuoi sangue? ebbca , si versi. Beco Cliniene.

Fai. Crude!! tu fosti quella

^

Che armasti il braccio mio . Ma vendicata

Appien sarò: T indegno Policlete

In breve varcherà Tonde di Lete»

Pronunzia queste parole in gui$a da potersi

sentire dd Policlete ^ che sarà giunto in mez*
zo al palco ,

'

Poi. Ma pria nel sangue tuo
^

L' acciaro tinj«rò .

CU Numi! che istante!

Fai A che si tarda? Olà! Squilli la tromba.
CU. Ferma. ..Che speri mai? A' Numi io giuro

Odio eterno per te; giuro ^sostanza

A Policlete mio sino alla morte

,

E se cadrà, lo seguirò da forte.

Poi Ecco il trionfo mio; t'odia Olimene?
Rabbia ti rode il cor? Tremi di sdegno?

Fai Ah! tacete . ..non più . .'.perfida ! indegna!
Chiudi quel labbro insano

,

China la fronte altera:

Alma per me severa.

Osi insultarmi ancor?
Pel. Frena, crudel, gli accenti ^

Rispetta il mio tesor.

Cra, Almea le voci. •.ah senti
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DI afflitto genitor.

eli Bastino i miei tormenti

Ad appagarti il cor.

Fai Va. ..ti allontana ingrata! a Clìm^

CLi, Tigre per me spietata !

FaL Lo sdegno mio paventa... a Polle,

Pei Empio! chi son ramtnenta..»

FaL T'invola dal mio ^gaartio! a Cra.7.

Cra, A ch'io già. smanio, ed ardo !

eli Ma pensa ...
FaL Invan ragioni . . .

Cra. Rifletti . . .

FaL Io non t'ascolto ...
Pd. Cadrai . . •

FaL Di te non temo . . .

Il mio furore e.<trema

Franarsi pik non sà !

^^}' Il mio dolore estremo

Conforto piìi non ha

.

CU. Lasciami, o caro bene,

In mezzo a tante pene
Lasciami sospirar

.

PoL Ah ch'io ti lascio il core . . •

Il mio costante ardore

Cara non obliar.

FaL ( A quegli accenti in seno

Un lento, e rio veleno

Mi sento serpeggiar. )

Non vieni ? a Policlete

PoL M' attendi . . .

Cra. Ah figlia! deh resta..*

a Climene che non vuol staccarsi da Policlete

di. Che pena è mai questa!



M 4 Che i.sttntc di orrori

Poh Quest'ultimo ampleiso

C/i. Riceri mia vita...

La morte gradita

M' è ognora per te.

F^xL Geloso furore

M'infiamma, mi accendo.*. 1

Che barbaro amore!

Che ingrata mercè!

GrtL. Geloso furore

Lo investe, lo accende...

Più acerbo dolore

Di questo non vi ò.

Urantor trascina a forzA vi€ 'Climene , Poli-

clete , e Palante snudano U spade , e si

iìspongono alla battaglia ^

Fine deW Atto Primo.
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ATTO SECONDO
SCSNA PRIMA

Luogo rcmpto^ poco lonteno dal luogo, ov'è
già successa la I^attaglia

.

Veggonsi da più lati fuggire disordinatamente <

i Tarentini , poi Nosicrate con ferro nud^
indi Crantor

,

rCaro XXrreita ... o Ciel ! sospendi

L*ingiusto orribil scempio!...

Ah fpl(BÌni quqll'erapia
,^

Un Dio vendicator!

N^s. Ah codardi ! in tal guisa

Vi opprime un vii timor? quel giuramento
Obbliaste cp§ì? sul caqipp inulti

I vostri resteranno? In questo punto

Morir fa d' uopo , o vendicarli • • , ©pprtìsa

La nostra patria langue • . .

Ah si sparga per lei V ultimo «angue , . .

Cra. Oh strage l oh lutto I a miei cadenti giorni !

Foste serbati a così orrenda scena?

No$. Tutto dunque?
Cra. E* perduto. Incalza, e preme,

Urta, rovescia, abbatte

Tutto il nemieo accìar •

Kos. Corriam miei lidi

Di Policlete in traccia , ognun da forte

Giuri salvarlo o d* incontrar la morte.

pmc seguitQ da Tarentini



Crj. Vanne intrepido duce , e sorte arrida

Al tao nobii desìo; cleaicnci Dai
Ridonate la figlia ai pianti miei , parte

S C E N A II.

Fatante con brando nudo sep^uito da^ suoi piìi scel-

ti guerrieri viene in scena . Il su0 sguardi ac-

cesjjt erra per la medesima. Lui Policlete di^

sarmato e scortato da Tatentini ^

Fai, Glie giova la vittoria

,

Se al mio furor s'asconde

L* empio rivai, delle mie furie oggetto ?

Già fra lacci è Ciimeiie •..Ingrata ! attendi

Della vendetta il fulmine tremendo ...

Ma chi ver me guidasi inerme ?.. . ah forse

E' Policlete ! Ah non m' inganno ! E d'esco

Cadesti alfin dalle mie mani oppresso!

Poi. De' doni della sorte

Non abusar .. nelle sventure ancora

La mia costanza a rispettare apprendi...

Fai. Costanza! ancor fra ceppi! anima vile!

Tutto perdesti alfin.,.

P#Z. Tutto? t' inganni

.

Fai E che ti rests^ mai?
Poi Un'alma, un cor, che tu nel sen non hai..

Fai Di tanto ardir fra poco
Nò, pompa non farai, t^ria, che alla morie
Tv tragga il tuo destia , serba quell'alma

Di sua costanza a dar la prova estretia

.

Poi. De* tormenti all' aspetto

Tremar non sò ... Fai Ma di Cìiméne al nòtóè

Ti veggo impallidir ...sappi... fra poco
Mia sposa là vedrai ... tu stesso ancora
Tranquillo spettacor esser ne dei.

PoU Quài falmiae è mai questo ©terai DsU
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Ah Cliniene ! Ah ! mia vita !

Oh smania! oh qaal mi strugge atro reUno!
Fai Impallidisci ? ora trionf ) appieno .

Già sì affretta il bel momento
Della mia felicità.

Traditori quei tuo tormento

Vendicato appien lai fa.

foL Fido in sen Climcne ha il core,

A m« serba fedeltà.

Ah crudel ! quel tuo fuwe
Kò, cangiarla mai potrà.

« a ( Nel guardar quel tristo aspetto.

Ncir udir quei fieri accenti .

Fiero sdegno in questo petto

10 mi sento già destar. )

Fai. Paventami ardito!.. •

Poi Non sò vacillar ...

a 2 ( Confuso ... avvilito.

Che farsi non sà. )

« Tu rendi a quest' anima

O Gi^o pietoso

La pace si aojabile,

11 dolce riposo

,

Proteggi gli affetti

Di fido airsfor. partono

SCENA III.

.'Dalla parte oppostà donde sono entrati Palante^

e Polidetey vengono Argene ^ indi Nosicrate.

Arg, Si fugga dal soggiorno

D^l luteo, e deir orror. .. amica selva

Ascondi i passi miei... notte ricuopri

Con r ombre tue di sì esecranda strage

ho spettacol funesto.

Hai pià falmiai © Giel ! qual giorno è questo!



Arg. Nosic ratei

Nos. Fra' lacci

Geme ruitistre coppia, e di lor sorte
V iontario cooipagno , alle eatene
Offrì Grantor la destra ...

Arg\ E quando in Cielo
Sul^^nderanno per noi le stelle amiche?
D<^h siate più cleisenti

Per questi sventurati o Dei possenti! parU
Nos, Daiique il ?alor non basta

I

Se nemico è il destin ? Volubil Dea !

!

Con instabili lesf^i

uanto mal dei mortali il fren lu reggi! par.

SCENA IV^.

Atrio Mfigniffco per cni si passa da un lat%
agli Appartamenti Rea!i, e al

Tempio contiguo.

Argene, e Coro di Tarentini, indi Climeae

,

Arg\ Qaal densa orribile - cupa mestizia!

I

Chi può non piangere — non sospirar ?

,

Ovunque strepita - di Marte il fulmine,
Ah! il cor più intrepidi» fa palpitar!

Coro L' inesorabile - altero Duce
Di questa misera - non ha pietà!

\Arg: Eccola
, oh qual dal volto

^ Alto pensiero in lei traspare ?

-Zi. 4rgene

( Sì, si risolva. ) OJi .

^rg. Che brami?
'^^^^^«^ a Palante , ei sappia

Dai iabbri tim che liberi e disciolti



Sien Policlete e il Padre,
Che abbia pace Tarento e il popol mio.
E alior ( dicasi alfia ) si sua son'io.

Arg. Oli grande! oh cara* donna! oh come grati

Tutti ti Mam! ma quanti oh Dio ti costa

Questo sforza sublime !

eli. Ah ranne amica. Con la tua pietade

Deh non indebolirmi.
Arg 11 cenno è legge . parts

CU. E voi cessate ormai
I pianti vostri. Per me sola il pianto

Si serbi
; (è ohimè qual pianto ! ) Al gran disegno

Mi assista il Nume là nel gacro Tempio,
Ove vittima sua mi vuole un' empio

,

Ecerno Nume! in sì fatai momento
Ah lion mi abbandonar . A' preghi , al pianto

Che versare degg' io , infondi

La tua virtù. Ma ohimè Gompagiii amati,

Ah voi piangete oh Dio !

L' afFanno vostro ah non accresca il mio

,

Il pianto, ah non temete

Che gronda a me dal ciglio

Di tenerezza è figlio

Non già del mio timor.

Coro lì nostro, il tuo periglio

Ci colma di terror .

Clim. I voti al Giel volgete

Che assiste gì' innocenti

D^5h per pieiìi dpi enti

NiiQ tii agitate il cor.

Coro Vìh che per noi dolenti

Per re ci affanna il cor.

Ciim. M« ''ovfnte il Ciel più sdegn3i^i

Contro chi meno .^pera
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E r ira sua da timidi

Si muova pi il severa

La para fè no» Hieriti

Il pieno suo furor.

Coro Ali tu gran Nurae modera
La sdegno ^ ed il furor.

parte col Corp

S G E N A V.

Noverate y indi Argen^ .

HNos. Eppur di dolce $pfme
Voce assai lusinghiera

Mi parla al cor; noq sempre
Disperi l'alma tra miserie avvolta,

^ Avvi nel Giel chi i suoi lamenti ascolta,

vedendola che traversa la Scena
Ove, Argene? ti arresta, è alfin deciso

Degli amanti il desti n?
lArg\ Se al vincitore

Glimen darà la mano,
Policlete vivrà; fia salvo ancoio,

Lo sventurato Padre •

Nos. E' dura legge**
i Ma salva in un' istante

Il Genitor, la Patria, e ancor T araante .

iirg\ Volo in Tarento .-addio .

Nqs. Io pur ti seguo; ah quando mai placato

Il destino sark^ quando gli affanni

Teroiìne avranno? splenda ornai d'intorno

Dopo jìube feral, sereno il giorno, partono



SCENA ULTIMA

Ampia, 6 magnifica Piazza di Taranto »

Al suono di manna giulivii entra Palante alla

testa deW Esercito vincitore co prigionieri

nel centro, Poi Climene ^ indi Crantor
^

c Polulete ancora in ceppi Coro ?

Noskrate^- ed Armene.

Fai. Venga CU mene, e PoUclete...

Poi e Oli còme
Palpita in petto il cor! )

Cra. (M'agito, e fremo! )

CU. ( Ah! questo sia de' giorni miei V estremo

Coraggio. )

Poi A che mi chiedi ?

Forse mi serbi a nuovi insulti?

Fai Taci superbo, e ascolta . A me Olimene

Porgi la destra; o liberi ti rendo
I prigionieri tuoi .

CU. Son pronta ardire ! ) Ah lascia , ^
Ch' io vegga soddisfatto il mio desìo;

E scio|{li Policlete, e il Padre mio

.

Fai. Toigansi i c^ppi ìoT,..Sel tu contenta?
tdgong i ceppi a Policlete ^ t Crant&r^

Or adempì al dover.

CU. Ebben m' attendi . .

.

Ecco in qual guisa alla promessa adempio..
Eitinta mi trarrai, non viva al Tempio...

càva un pugnale^ e '9Uol Jerirsi ^ accorre

Crantor , ed Argme > 6 la disarmartp

Fai Ferma !

poi Si arresti !



i

31

I

Cra, Oh figlia!

I

Jrg. Oh colpo!

! Nos. Oh istante!

C/f. Lasciatemi morir.

Fai Nò.-, vivi ...io sento

La mia virtù destarsi in sen... sì bella;,

E rara fedeìtà tutta già scuote

L'alma da intenso amor finora oppressa...

Vivi felice, o bella coppia amante...

Così gli affetti suoi vince Palante,

eli Oh generoso ! oh gioja ! , .

.

ì foL Ti giuro eterna fe...

C/i. Signor . . . perdono . • . .

Fai. Siate felici, e appien contento Io sono.

Marte finor mi accese : mm^fi

Or non desìo che pace,

E r amistà verace

Bramo di respirar .

ClL Di questo dì 1' evento

Felice sì mi rende,

Che r alma pel contentò

Sta in seno a glubbìicir.

Tu cangi in gioja il duolo,

Al tuo bel cor son grato;

Un di più fortunato

Chi mai potea sperar?

Serbate amiche Stelle

Fra queste patrie mura
Viva costante , e pura

La fede, e V amistà.

Fine del Orammo ^





i

\
.

1

\

\

5



/


